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HVNGHER1A CELEBRA IL CENTENARIO DI P E T O F J 

Jn poeta 
del popolo 
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Petófi 
rfWis f ultura ina? aro Jozef Répat 
«<i Alessandro l'elòfl. Alessandro 
Petófi è il più grande poeta na
zionale tmghtreie e tn questi giorni 
MI sono iniziati » Budapest grandi 
festeggiamenti in ricordo del cente
nnio anninersario della sua morte. 

l ì cammino di Petófi non è sol
tanto quello della giovinezza, ma 
anche quello dell'unità dell» na
zione. Noi lo sappiamo oggi: il 
popolo non ha cessato ma» di sa
perlo, sin pure oscuramente, du
rante tutto questo setolo. (») Per
chè se mai noi abbiamo avuto un 
untore classico i cui libri non so
no affatto dhentati delle riserve 
di polvere nelle biblioteche del 
«pubblico coltivato >. più cliente 
che lettore, un classico che sia 
penetrato nel popolo per diventa
re bene comune di strati sociali 
redi tu.n mente largiti, questo fu 
proprio Petófi. I.n sua popolarità 
si rifiitewi alle stesse sorgenti 
della popolarità di Kossuth (*): 
opposi / ione istintivi del popolo 
contro roiicntamcnto seguito dal
la nostra c\n|ti /jone politica do
po i fatti del 1848, e fedeltà alle 
idee ispiratrici della rivoluzione 
del MS. 

* * * 

Il carattere popolare di Petófi 
è assolutamente evidente non solo 
nel suo linguaggio e nelle «uè can
zoni popolari, ma nell'insiemi 
della sua opera; non solo nelle 
Bue forme poetiche e nel suo o-
biettivo realismo, ma dovunque, 
dal ritmo al contenuto. 

E questo carattere popolare di 
Petcifi non è affatto esclusivamen
te poetico, non costituisce soltan
to una nuova tappa nella storia 
dol «popul i smo» letterario un
gherese, ma è un fenomeno com
pletamente m i m o che è impossi
bile spiegare in maniera soddisfa 
cente alla luce di semplici consi
derazioni letterarie. Questo carat
tere popolare non è unicamente 
« arte poetica », ma e sopratutto 
un programma redatto da lui 
etesso in questi termini. < Quando 
il popolo regnerà nella poesia, 
sarà vicino a regnare anche nel-
U politica: questo è il compito 
del secolo, è per questo che lotta
no i cuori nobili, che ne hanno 
Abbastanza di cedere come milio
ni di esseri soffrano il martirio 
al solo scopo di permettere a 
gualche migliaio di individui una 
esistenza di oziosi gaudenti. Al 
cielo il popolo, all'inferno l'ari-
gtocrazial >. 

Petófi scrisse queste righe un 
fanno prima della rivoluzione del 
^f8- . ^ S 5 e rivelano chiaramente 
ch'egli considerava la poesia com» 
preparazione e strumento del 
« grande compito » per il quale 
il poeta doveva combattere non 
soltanto con la sua penna, ma an 
che con la spada. Petófi non do 
y e \ a sottrarsi al combattimento; 
v i partecipò, e non come sempli
ce soldato, ma come capo politico. 

»* # * 

Alessandro Petófi fu uno del 
capi della « Società Egalitaria >. 
E fu anche l'autore dei manifesti 
di qtiastn società e collaboratore 
politico del giornale di sinistra 
«II 15 Marzo». Fu anche il capo 
della corrente dei Giacobini del 
*4S. La sua azione fu pienamente 
giustificata quando Kossuth, in 
accordo con la sinistra impresse 
un nuovo orientamento all'evolu
zione del processo rivoluzionario, 
creando un nuovo organo centra
le della resistenza nazionale: il 
comitato di Difesa della Patria. 

Petófi occupa un posto unico, 
non solo nell'evoluzione della no
stra letteratura, ma in quella di 
tutta la nazione. E" a lui che de
v e rifarsi in effetto, quella di
stinzione fra liberalismo e demo
crazia. che costituisce una svolta 
decisiva nella storia moderna di 
tutte le nazioni europee. Nella 
letteratura, Petófi operò questa 
separazione assai prima del 1848. 
e in politica, proprio nel .'48. E" 
precisamente questa divergenza 

Solitico-ideologica che nascondeva 
movimento della « Giovane Un-

scrisse a Arany: « Ilo Do
luto riunire i rappresentanti del
la poesia popolare. Perchè pro
prio nella rivista < Fletkepek »? 
P). Perchè essa conta il numero 
più grande di lettori, perchè la 
sua redazione riunisce gli spiriti 
migliori, perchè uno dei capi del
la sua redazione è anche uno dei 
membri più in vista della < Gio
cane Ungheria », nella quale io 
metto tutti coloro che sono veri 
liberati, non meschini, ma arditi, 
coloro the vedono grande per il 
bone di questa Giovane Un glie-
ria, coloro che non si contentano 
di rafforzare indefinitamente la 
uesie tutta lacera della patria, 
pezza su pezza, ma che si propon
gono di vestirla nuova fiamman
te, dalla testa ai piedi... ». 

Avversario irriducibile non so
lo del mondo feudale ma anche 
del compromesso liberale del 1867, 
Petófi era. per questa stessa ragio
ne, democratico nel senso più lar
go e più radicale della parola. 
Anche combattendo il feudalesi
mo, egli fu dunque capace di in
travedere e di rappresentare nel
le sue opere una trasformazione 
che superava di molto quella pre
parata dalla democrazia borghese. 

Noi non pensiamo soltanto al-
VApostolo, non solo al poemetto 
Ai poeti del XX secolo, a questa 
testimonianza che afferma che 
« non ci si saprebbe arrestare » 
se non quando e tutti potessero 
godere del l 'abbondanza», questa 
testimonianza che prova come 
Petófi conoscesse il socialismo 
francese della sua epoca e ne aves . 
se tratto il miglior profitto possi
bi le per il suo democraticismo 
specificamente ungherese. 

Al di là di queste considerazio
ni c'è In certezza che Petófi fu il 
primi) poeta ungherese a indivi
duare. in tutta la loro profondità, 
i problemi della nuova civiltà in
dustriale, tanto nei loro valori po
sitivi che in quelli negativi, in 
bre\c, il primo poeta ungherese 
sensibile egualmente all'antagoni
smo « servi-nobili », e all'opposi
zione « povertà-ricchezza », « ca
panna-palazzo ». Pensiamo dun
que che in tutta la sua carriera 
di poeta che, in verità, non supe
ra i quattro o cinque anni, tutti 
i suoi scoppi di malinconia, di 
tristezza, o di pessimismo, trova
no quasi sempre origine nelle con
traddizioni umane o ideologiche 
fra il poeta e il liberalismo egoi
sta sempre pronto al compro
messo. 

(1) Al*««andro P«tofi mori 11 31 luglio 
del 1849 sul campo di battaglia a Sa-
gr«Tar. a 26 anni. 

(2) I ajos Kcvtsuth, artefice dell'indipen
denza Magherete. 

(3) e Immagini della vita ». 

Sandor Petofl nel 1849 

ALL'INSEGNA DEL SOLLEONE 

Spiagge del nord 
contro spiagge del sud 

Capri ormai è fuori moda. 1 milanesi ricchi vanno 
a parlare di speculazioni tra Portofino e San Remo 

RIVIERA DI LEVANTE, agosto 
Lo Slogan, come al solito lo ha 

lanciato un rotocalco: « Tra Copri a 
Cannes la penisola di Portofino ». 
E qui gli albergatori lo hanno ac
colto con l'osanna di animali asse
tati di pubblicità. 

A colpi di fotografie è iniziata la 
battaglia. Capri contava sulla schie
ra colorita dei suoi attori, svento
lando le pose di Jacques Sernas e 
di Dina Sassoli. Ma Portofino ha le 
sue risorse segrete. E il primo col
po lo ha sparato con Jennifer Jo
nes. Jennifersi è sposata sulla Ri
viera di Levarne, e la Riviera non 
poteva trovare atout più delizioso 
dell'angelica Bernadette e di suo 
marito, l'occhialuto pachidermico e 
multimiliardario produttore David 
O' Selznick. 

Si erano sposati, si disse, come 
in un film, come in « Intermezzo » 
le peccaminose vacanze di Ingrid 
Bergmann e Leslie Howard. Una 
chiesetta minuscola li aveva accol
ti ed uno yacht confortevole come 
una reggia li aveva portati lontano, 

Cosi si disse. E le ragazze che 
sognano hanno sognato anche sta
volta; uno yacht (cris-craft, come 

lo chiamano nella haute), un pro
duttore, ed una crociera di miele. 
In realtà Jennifer si è sposata a 
Genova, nel Municipio di quel 
porto poco sentimentale. Quello di 
Portofino è millantato credito. 

Resta comunque il fatto che Ca
pri è demodé. Una incomprensibile 
migrazione ha portato via 1 suoi va
riopinti abitatori dello scorso anno. 
E gli stranieri vengono qui questo 
anno, sulla Riviera di Levante. Il 
treno, i pullman flessuosi come 
vermi iridati, depositano ogni gior
no la loro zavorra sui minuscoli 
porticciuoli guardati dalle case del 
pescatori e dalle fortezze lugubri 
erette contro i pirati. Portofino, Ca-
mogli, Santa Margherita, e via yia 
fino a Nervi, e Quinto, e Quarto, 
fino alle porte di Genova. Ma qui 
già le cose cambiano. La città è 
troppo vicina per favorire la vege
tazione snobistica. 

Nervi è diversa. A Nervi si può 
trovare un eccitante sapore intel
lettuale. Sono stati gli scrittori Ita
liani a portarvelo, discorrendo tra 
i giardini e sul lungomare dell'av
venire della nostra letteratura. (Stampa dell'epoca) 
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UNA GRANDE MANIFESTAZIONE CECOSLOVACCA 

Film per una umanità nuova 
al Festival di Marianske Lazne 

Dall'U.R.S.S. air America tutti i Paesi sono presenti al Festival - A col-
loquio con il regista di "Point du jour,, - "i7 tesoro,, e "Grube morgenrot» 

UAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
MARIANSKE LAZNE. agosto. — 

Si è iniziato da alcuni giorni il 
pili importante festival cinemato
grafico europeo. Come gli altri an
ni. esso si svolge per la quarta vol
ta in una notissima località della 
Cecoslovacchia. Marianske Lazne, 

Il festival è ispirato alla parola 
d'ordine: « Un uomo nuovo, un'u-
manità migliore », e attribuirà due 
grandi premi: il premio della pace 
e ti premio del lavoro. 

Mentre tutte le altre rassegne ci
nematografiche di quest'estate (da 
Knokke-le-zoute a Locamo, già av
venute. da Venezia a Canne», an
cora da svolgersi), sotto la falsa 
maschiatura artistica nascondono 
la realtà del loro carattere commer
ciate e speculativo; a Marianske 
Lazne vengono proiettati in preva
lenza film di valore culturale. i 
quali rappresentano degnamente, o 
intendono rappresentare, la civiltà 
e ti popolo dei paesi da cui pro
vengono. 
• Diamo una acorsa al programma. 
Tutte le nazioni sono presenti, dal-
l'Unione Sovietica agli Stati Uniti, 

CECOSLOVACCHIA — Ecco1 una «cena di «Johnny Belimi* » uno 
dei tre film americani presentati al *>»tivai di Marianske Lazne 
Il fllm. premiato negli USA e-m l'« Oscar », dovrà affrontare il diffi
cile con Tronto con la mi- /e produzione ìatetnasìonale, in nn Fe
stival come questo, dove le condizioni per concorrere «ono evaali 

per tutte le Indolirle 

dalla Cecoslovacchia all'Italia, dal
la Francia alla Polonia, dalla Sve
zia al Messico, 

Ben tre film del festival sono de
dicati at minatori, e Le point du 
jour » (L'alba), proiettato ti atomo 
dell' inaugurazione assieme alla 
e Battaglia dt Stalingrado ». (di cui 
parleremo in un prossimo servi
zio). è un film francese che, pur 
non occupandosi direttamente delle 
recenti eroiche battaglie dei mina
tori del nord, descrive la loro vita, 
i loro sacrifici, la loro sanità mo
rale, i problemi dei loro dirigenti. 
con una semplicità toccante e un 
ottimismo commovente, « // pubbli
co di Francia è stanco dei film pes
simisti e malati dell'anteguerra e 
di oggi » mi ha detto Louis Daquin. 
il regista di « Le point du jour ». E' 
un uomo energico e nello stesso 
tempo cordiale, che stringe con for
za la tua mano nella sua grossa 
mano di contadino Ti guarda ne
gli occhi con decisione e ha una 
straordinaria chiarezza d'idee, ve
ramente cartesiana, cioè della più 
pura tradizione francese. Ma in 
sostanza è tenero e pronto all'en
tusiasmo come un bambino. Sa es
sere ironico e severo soltanto quan
do racconta, per esempio, come a 
lut e at critico Georges Sadoul sia 
stato negato il visto di transito nel
la zona occidentale della Gerrra 
nia. e come essi siano slati costret
ti a raggiungere Marianske Lazne 
in aeroplano. 

Un forte film tedesco 
La zona occidentale della Germa

nia, controllata dagli americani, in
via dunque al festival di Locamo. 
e invierà forse a quello dt Cannes. 
film cinici e ancora nazisti, mentre 
esegue stupidi ostruzionismi di que
sto genere ai danni dt due stimati 
cineasti che intendono partecipare 
ad una manifestazione culturale. 

Xella zona orientate della Ger
mania, al contrario, si lavora molto 
seriamente anche in campo cine
matografico La D.E.F.A. ha già pre
sentato al Festival di Mananske 
lazne un interessante film sui mi
natori. il secondo della serie (il 
terzo sarà il film inglese, non an
cora proiettato, « La cicatrice az
zurra 9). 

€ Grube Morgenrat » (La miniera 
e Stetla del mattino */ diretto da due 
registi tedeschi, risale come evo-a 
al 1931, quando i capitalisti delle 
miniere decisero di licenziare una 
parte degli operai a causa delTab-
bassamento del prezzo del carbone. 
Il fllm descrire efficaremente ìa lot

ta degli operai contro i sistemi ar
retrati dt latoro. contro la resi
stenza padronale e contro il com
promesso social-democratico, prima 
dell'avvento del nazismo 

Commedia proletaria 
Mentre questi film sono dram

matici e talvolta dolorosi pur nel 
loro ottimismo sostanziale d'impo
stazione. è importante osservare 
come le nuove cinematografie del
l'Europa centro-orientale (è que
sto uno degli insegnamenti del Fe
stival) abbiano ormai dato orig,ne 
a un nuovo genere dt commedia 
popolare. 

Il film polacco « II tesoro » è un 
esemplo notevole di tale tendenza. 
Esso è pieno dt freschezza sapo
rosa e di troiate umoristiche. E 
pensare che è stato realizzato sol
tanto alcun» mesi dopo l'epica tra
gedia dt Ausch ntz. iLult ima tap
pa »/ Ma due film di spirito così 
differente, eppure concepiti in un 
unico clima dt rinnovamento, de
finiscono appieno le raste possi
bilità di una cinematografia, come 
la polacca, nata da poco a un'esi
stenza autonoma. 

« il tesoro » è un film allegro. 
ricco di ottimismo e dt gioia di 
vivere. 

\'aTsavia era un cumulo di rovine 
alla fine della guerra. Due gioì ani 
si amano, si sposano, ma non tro
vano una cameretta tn cut vivere 
Lui è conducente d'autobus, e lei 
impiegata. La crisi degli alloggi li 
spinge m una stanza circondata da 
macerie, m cut abitano tanti buffi 
tipi che fanno tutti i rumori pos
sibili e immaginabili, e non h la
sciano un momento soli e tranquil
li. Ma le cose si sistemano col tem
po. mentre Varsavia risorge con 
nuore ab,fanoni ariose e moderne. 

Il bello è che ti film non si li
mita alla rappresentazione gustosa 
di tali contrasti, ma da un lato sot
tolinea la gaiezza e il buonumore 
di tutti i personaggi della stona 
nonostante le difficoltà materiali, e 
dall'altro prende in giro coloro i 
quali credono ancora che nella ti
fa il e tesoro » sia rappresentato 
da grosse spe.-ulazioni finanziane. 
o dalla scoperta di enormi somme o 
gioielli preziosi sepolti in una can
tina. e non invece nell'avere fa
miglia. nel volersi bene d'un uomo 
e d'una donna, nel poter vivere 
in pace, con un occupazione sicu
ra. con la fiducia nell'avvenire. 

Xon li può dire che il film di 
George Stevens m Molta brigata vita 
beata » con Jean Arthur e Joel Me 

Crea, basato sulla crisi d'alloggi a 
Washington, e uno dei vocht buoni 
film americani venuti in Italia dopo 
la liberazione, nonostante il bel 
titolo italiano, aspirasse a tanto. 
Converrà aggiungere che questa 
piacevolissima commediola polacca. 
supera gli americani anche sul loro 
terreno. Per esemplo c'è un perso
naggio che imita gli ammali alta 
radio, molto più riuscito di Red 
Skelton in e La prima notte in tre » 
e et sono tre fanciulle che cantano 
deliziosamente al microfono, bat
tendo di gran lunga te e Goldtrj/n 
g.rls », sia come prestanza fisica 
che come capacità interpretativa. % 

UGO CASIRAGHI 

Altra cosa è la riviera di Ponen
te. Non riesce ancora a -lanciarsi... 
Lento, un treno la percorre due 
volte al giorno fermandosi a tutte 
le stazioni: un diretto che funziona 
da accelerato Da quella parte la 
Riviera è distrutta ancora, come la 
lasciò la guerra molti anni fa. Sol
tanto San Remo, gioca le sue carte 
con coraggio leonino. Gioca le sue 
carte sui tavoli verdi del pomposo 
Casinò, rubando clienti danarosi a 
Nizza, a Montecarlo. 

A San iRemo, il sabato sera, giun
ge un treno meraviglioso. Un tre
no silenzioso che viene da Milano, 
lucido e rapido come una freccia, 
con la calotta di materia traspa
rente, con salottini, poltrone, tavo
lini e bar. Con hostess gentili e 
riservate. Giungono il sabato sera 
da Milano gli industriali che già 
hanno portato qui le loro famiglie, 
nelle pensioni arrampicate sul col
le. Giungono tenendo sotto il brac
cio 11 Corriere, sì fermano un gior
no. facendo la loro rapida appa
rizione sulla sabbia del Morgana. 
Poi, la domenica notte, ripartono. 

Ripartono i milanesi che leggono 
il Corriere, con la pelle \in poco 
più nera. Viaggeranno tre ore t 
giungeranno in tempo per farsi una 
bella dormita fino al pomeriggio e 
riallacciare poi i loro affari della 
settimana. San Remo è comoda per 
loro, hanno lasciato per la Riviera 
anche la loro Cervia, la Milano Ma
rittima di cui avevano un po' d: 
orgoglio. Ma alla Milano Marittima 
non c'era il Casinò ove depositare 
senza rimpianto un fascio di bi
glietti di banca, non c'era il gran 
pubblico internazionale. E non 
c'era, per arrivarvi, il gran treno 
personale che Corbellini ti ha mes 
so a disposizione facendotelo pa 
gare un occhio della testa. 

Non c'erano neanche, sull'Adria
tico, e non ci sono sui Tirreno, t 
mille e mille alberghi, le mille e 
mille pensioni «familiari» sparse 
una accanto all'altra da Ventimi-
glia fino a La Spezia. Non c'erano 
i campi da golf, 1 campi da tennis, 
i galoppatoi. 

Sono belli i campi da golf ed i 
galoppatoi della Riviera dì Levan
te. Tanta terra e tanta erba verde 
e liscia liscia, perchè le palle ro
tonde vi possano scivolare con dol
cezza. 

I contadini della Riviera la guar
dano come un sogno dall'alto delle 
loro terrazze coltivate a picco sul 
mare. Guardano la terra dei cam
pi di golf e pensano che per loro 
dire - terra. significa trascinarla 
pugno a pugno fin lassù, e pian
tarvi con amore le verdure ed il 
grano sparuto. E il mare d'estate 
per loro è beKo. tanto bello quan
to è brutto d'inverno. D'inverno, 
quando anche la Riviera è demodé. 
1 turisti se ne sono andati ed il 
mare fa crollare i terrapieni infidi 
e le speranze dei contadini. 

ELIO AGOSTI 

NOTE 
mediche 

T V , - » 

/ contigli del don, X 

O T. PESCARA — ?1U Che l'u
so di medicine U tara utile it cam
biamento d'aria, ed il •aggiorno 
ver un pam di meti in collina. 
Consiglia al cempagno per il qua
le mi chiedi notiti* fgparema: 

• due cucchiaini tu acqua due t-ol-
te al atomo ai pn*ti principati. 

a. R PALERMO — Xòn posso 
esse-li molto preciso. I disturbi 
che lamenti jotrebbero esser* do
vuti a varici drH'arfo inferiore 

S. D MESSINA — Si tratta nel 
tuo caso di disfunzioni ghiando
lari che è necestario però accerta
re in maniera assai precisa; si po
tranno cosi eliminare con le cure 
adatte 

S P I CASoRlA — Segui tran-
qutltamente la prescrizione del 
medico. Non si pur per ora affer
mare con sicurezza se l'infezione 
materna farà sentire o meno le 
sue conseguenze sul bambino eh» 
dovrà nasccrt. Datu però la trm» 
/(«tiriti della cura mi sembra 
poco probabile. Evidentemente bi
sognerà controllare scrupolosa
mente il bambino alla nascita, ed 
aneli» in seguito prestargli parti
colare attemtonr per escludere 
nella maniera più assoluta un 
eientunle contagio 

G. A I/AQU1LV — Non è as
solutamente vero che un tumore 
alla mammella debba avere sem
pre esito /atale Gli stessi turno* 
ri maligni se operati in tempo 
guariscono perfettamente, senza 
causare ulteriormente all'ammala
ta il minimo fastidio. Nel tuo ca
so poi. trattandosi di un tumo
re benigno, di cui tra l'altro mol
to jpportunamente ti sei fatta 
operare non c'è assolutamente 
motivo di preoccupazione. 

S li V. — San posso dirti nul
la di preciso a distanza; non cre
do pe*ò che reptrodio febbrile dt 
cui mi scrivi e che scomparve in 
ventiquattro ore sia da mettere 
in re.'a*fone con il vecchio fatto 
infettivo, ormai guarito. 

P. N. O. AREZZO — Puoi con
durre. «e pure con qualche ri
guardo levita il freddo, l'umido, 
gli strapazzi fisici) una vita asso
lutamente normale. 

COMPAGNO DI TARANTO. — 
Con l'ascaridolo et ottengono otti 
mi esultati per eliminare gli 
acandi. 

1. 2 X. POZZUOLI. — Non è 
possibile senza una accurata visi
ta medica rintracciare la causa 
della tua sterilità. 

F. G. R. CALTANISETTA. — 
L'orchite bilaterale da te sofferta 
anni fa può essere la causa della 
mancanza di figlioli. Non mi è 
possibile esserti più preciso a di
stanza 

TESSERA 106B370. — Mi sem
bra che tu ti preoccupi esagerata' 
mente e, credo, senza motivo; fai 
fare per ora l'analisi delle urine. 

A. V. SIRACUSA — Le medici
ne che ti hanno ordinato all'ospe
dale jono moire indicate. 

DOTTOR X 

Indirizzare te lottare *I dori. X. 
3. pagina de - l'Unità », Via IV No
vembre, 149, Rom*. 

Segnalazione per Corbino 
Sul numcso dt giugno dello 

e Spettatore Italiano » rivista di
retta e redatta da uomini di tra
dizioni e dt mentalità spregiudi
catamente, e quindi seriamente, 
Itberali. è comparso un articolo 
— < Gli ostacoli " al commercio 
mternaaionajc » — che et per
mettiamo dt segnalare all'onore» 
i ole Corbino. il cui liberismo si 
strn.pcra sempre più nelle smor
fie e nei lazzi del pagl^ettiSmo 
partenopeo, e che. infatti, nel suo 
disborso sul e Patto Atlantico ». «t 
è espresso da indiscriminato /au
tore della rimozione completa di 
ogni ostacolo al commercio inter
nazionale. ossia del riaggiusta
mento automatico attraverso la 
libertà degli scambi. Sarebbe que
sta. per il liberismo paghettistico 
dell'on. Corbino. la panacea uni
versale, capace di risolvere i pau
rosi squilibri dell'attuale attuazio
ne economica italiana. E giova 
aggiungere che proprio questa — 
redi caso! — * l'opinione dei vari 
Zcllerbach. Hoffman. tìarriman, 
bunn e Snydcr. ossia dei padro
ni americani. 

Ora. in merito a tutto questo. 
lo e Spettatore italiano » fa le se
guenti cinque cssenranonf. che ci 
sembrano particolarmente acute e 
decisive: 

1) Vedere nella rimozione de
gli ostacoli al commercio interna
zionale una misura risolutiva è 
cosa altrettanto mitica che quel 
famoso « riforno all'oro ». con cui. 
nell'altro dopoguerra, gli econo

misti accademici e le vecchie clas
si dirigenti afflissero l'umanità e 
imbrogliarono le acque 

2) Una tale impostazione che 
« discende evidentemente dalla 
teoria classica del commercio in
ternazionale nella sua forma più 
dogmatica, è del tutto insufficien
te sia perchè « rispettare la dui-
Sione del lavoro non t più (se pu
re lo è mai stato) criterio suffi
ciente a ga-antire il miglior im
piego e sviluppo delle risorse del
le singole unità nazionali, o anche 
di unità più vaste »; sia perchè 
non può non dare una eccessita 
importanza alle cosiddette « indu
strie naturali » (il cui concetto 
aggiungiamo noi. fu già ridicoliz
zato da Marx nel 1848) manife
stamente « insufficienti a creare 
quel livello complcssno dt attivi
tà industriale, che è necessario 
all'articolazioni e al raffinamento 
della vita economica, e all'impie
go più conveniente dei vari fat
tori »; sta perchè infine « le dif
ficoltà economiche del nostro tem
po stanno net problemi delta do
manda interna e iniernazionale. 
cioè nelle condizioni del pieno 
impiego ». E di questo ovviamen
te non si orcupa la « rimozione 
de^H ostacoli ». così come non se 
ne occupata la teoria classica, da 
cut discende. 

3) L' esperienza storica del 
Mezzogiorno d' Italia dimostra 
chiaramente che la e rimozione 
deoli ostacoli al commercio » fun
ai dall'assicurare un mggiustamen-

to automatico, provoca invece l'ul
teriore deperimento delle aree sot
tosviluppate. Gli V.8.A. possono 
dunque essere Itbero-scambtsti. 
non lo può più essere l'Europa 
occidentale. Cripps, infatti, non 
vorrebbe esserlo. 

4) Non a caso contro la recisa 
opposizione degli V.8.A., in seno 
alla Commissione Economica per 
l Europa deiro.jv.u. (E CE.), le 
proposte dei paesi dell' turora 
orientale mirano a «trattare con
giuntamente le condizioni degli 
ecambi • internazionali e quello 
dello sviluppo industrialo del pae
si europei ». Queste proposte sono 
manifestamente favorevoli ali na
tta. che è patte sottosviluppato 

5) L'opinione pubblica italia
na è particolarmente pronta a 
comprendere l'utopismo e la ve
lenosità di questo mito della < ri
mozione degli ostacoli ». proprio 
perchè l'Italia è un paese sottosvi
luppato. con all'interno il proble
ma spinosissimo di un'arra ultra-
depressa. quella del mezzogiorno. 
Gli economisti accademici, qucs't 
e moderni imbalsamatori » della 
teorut classica, vengono pertanto 
obiettivamente ad assumere oggi 
l'tncartco di cìas*e ti ingannare 
con i toro schemi l'opinione pub
blica. 

Quest'ultima tmtertmmteme la de
dichiamo particolarmente all'ono
revole Corbino. che è nato nel 
Mezzogiorno, ma che è «M econo
mista accademico. 

FRANCO RODANO 

52 Appendice de L'UNITÀ 

La febbre dell'ero 
(SMOKK BELLfcW) 

G r a n d e r o m a n z o e l i 

JACK LONDON 

— Ma che gli devo dire? Cer
to capirà che non le compro per 
mangiarle. 

— Non gli dir nulla. Parlerà il 
denaro. Le vende cotte a due dol 
lari, e tu prendile crude a tre. Se 
fa Ù curioso, digli che vuoi fare 
un allevamento di • galline. Ad 
ogni modo, fa d'averle, e poi 
avanti , tutte le altre di Dawson, 
Uno all'ultima. Corri. Ricorda che 
quella donna che fabbrica m o 
cassini. dt là dalla segheria, ne 
ha un paio di dozzine. 

— Bene, bene, se proprio ci 
tieni. Comincerò da Slavovic, che 
è il giacimento principale. 

— Sbrigati. Ti spiegherò tutto 
stasera. 

XVI.* ' * 
Mai nessun mercato fu spaz

i a t o si rapidamente. Eccettuate 
f i c u s * dozzine, ogni u o v * noto a 

Dawson era, in capo a tre gior
ni, nel le mani di Fumo e di B a s 
sotto. Il primo, naturalmente, non 
aveva mercanteggiato. Senza ar
rossire, riconosceva di averne 
comprate settantadue dal vecchio 
di Klor.dike City a cinque dollari 
l'uno. Bassotto, che aveva acqui
stato la maggior parte, era stato 
più cauto. Alla donna che fab
bricava mocassini, aveva dato s o 
lo due dollari per uovo, e si v a n 
tava d'aver fatto un buon affare 
anche con Slavovic , avendo ot
tenuto le settecento quindici uova 
del sue. stock a due dollari e 
mezzo l'uno. Per contro, lo ama
reggiava l'esito delle sue tratta
tive con la piccola trattoria d i 
rimpetto a Slavovic, dove non 
aveva potuto avere lo stock di 
centotrentaquattro uova a meno 
di due dollari e sessantarintrue 
l'uno. 

Le diverse dozzine non ancora 
raccolte erano nelle mani di due 
persone. Con una di queste, una 
indiana c h e abitava una baracca 
del colle a ridosso dell'ospedale, 
Bassotte aveva già iniziato trat
tative. 

— La deciderò oggi, — disse a 
Fumo, la mattina dopo. — Tu l a 
va i piatti. T o m o in un attimo, 
se non scoppio. E' terribile trat
tare affari con donne. 

Nel pomeriggio, rientrando 
nella baracca. Fumo trovò B a s 
sotto che, accovacciato sull ' im
piantito ungeva la coda di Sally, 
con una faccia tanto impassibile 
da riuscir sospetta. 

— Che hai combinato? 
— Nulla, — rispose Fumo. — 

E tu? Hai concluso qualcosa con 
quella squaw? 

Bassotto, trionfante, accennò 
col capo una latta piena di uova, 
sulla tavola. 

— Però, sette dollari l'uno — 
confessò, dopo alcuni minuti di 
silenziose fregagioni. 

— Io, alla fine, ho offerto dieci 
dollari, e allora quell'individuo mi 
ha detto che l e aveva già v e n 
dute. La faccenda si fa brutta, 
Bassotto. C'è un altro in mercato. 
Quelle ventotto uova ci possono 
dare delle seccature. Capirai, il 
cantuccio non e completo finché 
ne manca uno... >/ * *• •* * * 

Lasciò in tronco la frase per 
osservare 11 suo socio, nel quale 
avvertiva una singolare agitazio-
na» dissimulata da un far* de 

liberato manifestamente ostenta
to. Chiusa la scatola dell'unguen
to. questi si pulì lentamente le 
mani sul folto pelo di Sally, si 
alzò, andò in un angolo per con
sultare il termometro, e tornò, 
chiedendo mellifluo. 

— Mi vuoi ripetere, per corte
sia, quante erano esattamente le 
uova che non hai potuto avere 
da quell'individuo? 

— Ventotto. 
Mosse il capo come a confer

mare un suo pensiero, poi si 
voltò alla stufa e la guardò ac 
cigliato. 

— Fumo, dovremo procurarci 
un'altra stufa. Questa scatola da 
fuoco è di piombo bruciato. <» ci 
guasta i biscotti. 

— Lascia stare la scatola -*a 
fuoco, e dimmi che cosa c'è. 

— Che cosa c'è? Ah. vuoi sa 
pere che cosa c'è? Allora datti 
la pena di guardare questa latta, 
sulla tavola. Non la vedi? 

Fumo annui. 
— Devo dirti questo: che In 

questa latta si sono precisamente 
ventotto uova, non uno di p!ù 
né uno di meno, e che mi «on c o 
state ciascuna ©recisamente sette 
grossi e solidi dollari. A tua 
disposizione, per ogni ulteriore 
schiarimento. 

— Avanti. 
— Beh, quel tuo individuo non 

* un grande indiano? 
Fumo accennò di i l , e altret

tanto fece ad orni semiente d o 
manda. 

— Gli manca una guancia, che — In concorrenza, precisamen- Fumo scoppiò a ridere. 
s'è presa un grizzly prepotente? te. La mia squaw è sua moglie, e — Anch'io, senza la tua offer-
Vende cani? Si chiama Jim lo abitano dietro l'ospedale. Avrei ta. Ma non importa. Ora sappia-
Sfregiato? Allora non capisci? potuto averle a due dollari l'uno, mo che il nostro cantuccio è fat-

— Vuol dire che abbiamo of- se tu non m'avessi rovinato II to e finito. E solo questo importa. 
ferto. gioco. 

Ras—«ta aveva già fatetela trattativa ava) anaa tafllaaa che alitava 

Bassotto passò l'ora seguente 
ad arrabattarsi con un mozzicone 
di matita sul margine d'un gior
nale vecchio di tre anni, e quan
to più s'allungavano e ingarbu
gliavano i suoi calcoli, tanto più 
si schiariva e raggiava il suo 
viso. 

— Ecco fatto, — disse infine. — 
Se andiamo bene? Puoi starne 
certo. Senti i risultati. In questo 
momento possediamo precisamen
te novecentosettantatrè uova. Col 
cambio d'oggi, di sedici dollari 
l'oncia d'oro, ci vengono a costare 
esattamente duemllasettecentoses-
santa dollari, senza contare il 
tempo e la fatica. Ora sta a t 
tento. Se le vendiamo a dieci dol
lari l'uno a quel matto di Wild 
Water, facciamo un guadagno 
netto di seimilanovecentosettanta 
dollari. Questa si è computisteria, 
e Io puoi dir forte, se mai qual
cuno corresse colla slitta a do
mandartelo. E io ci sto per metà. 
Qua la mano! 

XVII. 
Alle undici di quella notte. F u 

mo fu svegliato da Bassotto, che 
esalava dalla sua park a di pelo 
un'atmosfera di gelo intenso, e 
III teneva a contatto d'una guan
cia una mano astremamenta 

fredda. 
— Che c'è di nuovo? — bron

tolò Fumo. — Sally ha perso il 
resto? 

— No, una buona notizia. Ho 
visto Slavovie, cioè lui ha visto 
me, poiché ha cominciato lui. Mi 
ha detto: « Bassotto, vorrei par
larvi di quelle uova. Ho mante 
nuto il segreta Nessuno sa che le 
le ho vendute a voi. Ma se volete 
speculare, posso mettervi sulla 
buona via ». E mi d ha messo. 
Indovina. 

— Spicciati. 
— Beh, pare incredibile, ma 

quella buona via fa capo proprio 
a Wild Water. Vuol comprar uo
va. A Slavovic ha offerto cinque 
dollari, poi otto, ma Slavovic non 
ne aveva più. E' andato in b e 
stia, Wild Water, e gli ha detto 
che l'accoppava, se s'accorgeva 
che ne teneva nascoste. E Slavo-
vie ha dovuto dirgli che le ave 
va vendute, impegnandosi di ta
cere il nome del compratore. E 
voleva appunto eh* Io sciogliessi 
da quell'impegno. «Bassotto. — 
mi dice, — v e la comprerà a oc 
chi chiusi. Potete andar* fino a 
otto dollari ». — « A otto dollari 
si fermerà la vostra nonna, — 
gli dico. — A meno di dieci, non 
ne piglia nemmeno uno ». Poi gli 
ho promesso una risposta defini
tiva per domattina. Naturalmen
te, bisognerà lasciarlo sapere a 
Wild Water. Non ti para? > 
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